
FASE FINALE 
In un altro luogo del monte, all’ ingresso  delle miniere.

SCENA I
I  MINATORI,  alcuni  fuori  dalle  miniere  ed   altri  dentro.  Dal  fondo  

provengono  rumori  di  picche,  metalli  e  trivelle.  Tutti  lavorano 

alacremente.

MINATORE 1.o – Questo non assomiglia  per  nulla  a  don Pedro,  che 

riposi in pace! Si vanta tanto di essere un signore, ma in realtà non lo è affatto!

MINATORE 2.o – È da due mesi esatti che è arrivato ed ogni giorno che 

passa  ci tratta peggio.

MINATORE 3.o – Quanto mi  manca  don Pedro,  che uomo nobile!  È 

morto per lasciare il posto ad un cuore di pietra.

MINATORE 4.o – Chi si accorgeva prima che il giorno era lungo? Da 

quando mi urlano in malo modo di affrettarmi nel lavoro, mi sembra che ogni 

ora sia eterna.

MINATORE 5.o   - Quest’ uomo mi ha tolto tutto l’entusiasmo e i buoni 

propositi di lavorare.

MINATORE 1.o – E per giunta, il suo sorvegliante ci vigila e ci aizza 

senza sosta.

MINATORE 2.o – Non si può nemmeno pisciare in pace.

MINATORE 3.o – Guarda, arrivano tutti e due da quella parte.

MINATORE 4.o – Perché non li colpisce un fulmine?

MINATORE 5.o – Perché l’erba cattiva non muore mai.

SCENA II
Gli stessi, il SIGNORE e il SORVEGLIANTE. Poco dopo, il MIETITORE.
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SIGNORE. – Bisogna usare le maniere forti con questa gente: finirebbe 

per non fare nulla di utile… Hai visto il mietitore…

SORVEGLIANTE. – Eccolo che arriva un’ altra volta, signore.

MIETITORE. – Signore, è impossibile che io resti con le mani in mano 

quando c’è ancora la metà dei pendii da mietere.

SIGNORE. – Verrà un altro mietitore più in gamba di te a raccogliere le 

messi rimaste in piedi.

MIETITORE. – Riposavo un po’ dopo aver affilato la falce, che si era 

consumata a causa del tanto lavoro fatto in mattinata. Per questo motivo mi 

caccia dal mio lavoro?

SIGNORE. – Non posso mantenere al mio servizio uomini che non fanno 

nulla dal mattino alla sera.

MIETITORE. – Ma dove vuoi che vada senza lavoro?

SIGNORE. – Dove ti sembra meglio, lontano dal monte. Da oggi sei di 

troppo nella mia proprietà.

MIETITORE. – Addio, pane mio, addio casa mia! Cosa farò, cosa posso 

fare con la mia ascia?

( Se ne va ).

SCENA III
Gli stessi, tranne il MIETITORE.

SIGNORE.  –  Avete  visto  cosa  ho  fatto  con  costui?  (  I  lavoratori  

rimangono un momento in  un atteggiamento  degno di  essere  scalfito  nella  

pietra,  ad  ascoltare  con  gli  arnesi  impugnati  in  alto.  )  Imparate:  farò 

esattamente lo stesso con tutti quelli che non rendono ciò che guadagnano. Qui 

non voglio mascalzoni. Non mi mancherete di rispetto come avete fatto con il 

mio predecessore. Bisogna lavorare con tutta la forza delle braccia e quando 
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queste  si  infiacchiscono,  con  quella  dei  denti.  Andiamo,  più  in  fretta!  Non 

rimanete con la bocca aperta mentre mi state ascoltando!

( Il ritmo del lavoro aumenta, e, per un bel pezzo, si sente solamente il  

conversare di martelli, picche, zappe e trapani. Suona la campana del paese).

MINATORE 1.o – È ora!

( Si passano la notizia gli uni gli altri sino al fondo delle miniere, da  

dove si sente gridare con voce di liberazione: “È ora! È ora! È  ora! È ora!” )

SIGNORE. – Come è allerta il vostro orecchio quando è ora di finire e, 

invece, come è poco attento quando è ora di cominciare!

SORVEGLIANTE. – Perché non lavorate un minuto di più e finite ciò 

che stavate facendo?

SIGNORE. – È troppo per loro. Non vedi come sono affaticati?

( Ironico ).

MINATORE  1.o –  A  domani.  Le  nostre  mogli  ci  aspettano  sotto  la 

quercia del boschetto.

SIGNORE. – È bella la tua, che hai tanta fretta di andare a vederla?

MINATORE 1.o – Quanto basta perché io la ami sino ad esserne geloso.

(  Gruppi  di  minatori  escono  dalle  miniere;  dopo  essersi  asciugati  il  

sudore dalla fronte e dopo essersi messi  la camicia in spalla, salutano seri e  

se vanno accendendosi la sigaretta ).

SCENA IV
Il SIGNORE e il SORVEGLIANTE.
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SIGNORE. – Non so cosa intendono per bellezza queste bestie. Nessuna 

donna del paese di Montecabra merita le mie attenzioni.

SORVEGLIANTE. – Una che vive sul monte ti distrarrà da tutte le altre 

cose non appena la vedrai, signore.

SIGNORE. – Sul mio monte? E ancora non la conosco?

SORVEGLIANTE. – Si fa vedere molto poco. Esce a mala pena dalla 

capanna del pastore, di cui è amica.

SIGNORE. – Tu credi che sarà difficile sedurla?

SORVEGLIANTE. –Non credo, signore. Per te non c’è nulla di difficile 

al mondo.  Per di più, io ti  aiuterò per quanto sarà necessario affinché tu la 

possa conquistare.

SIGNORE. – Ma certamente, se mi piace!

SORVEGLIANTE. – Ti assicuro che ti entusiasmerà. Basta che la vedi 

una sola volta.

SIGNORE.  –  Voglio  vederla  subito.  Mi  hai  risvegliato  il  desiderio  e 

adesso la mia bocca brama un buon boccone.

SORVEGLIANTE. – Adesso sarà con il pastore.

SIGNORE. – Non mi importa molto di nessuno, lo sai già, e men che 

meno di un pastore.

SCENA V
Gli stessi e GINESTRA.

GINESTRA. – Mi sapete dire se il pastore si trova in questi paraggi?

SORVEGLIANTE. – Questa è la donna.

SIGNORE. – Salve, bella donna! Cosa vuoi sapere?

GINESTRA. – Se il pastore è qui vicino, è tutto il giorno che non so 

nulla di lui.

SIGNORE. – Non so… Tu lo hai visto, per caso?
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SORVEGLIANTE.  –  Sì;  due  ore  fa  pascolava  il  bestiame  vicino  al 

dirupo degli Oleandri. Adesso si trova sicuramente dall’ altra parte del monte. 

Poiché ritornerà dopo il tramonto, aspettalo qui che è dove deve passare per 

forza.

SIGNORE. – Bella pensata: aspettalo qui, dolcezza.

GINESTRA. – Non posso. Devo subito ritornare alla capanna. Lì c’ è una 

mia capra che è stata ferita da un lupo e le devo curare le ferite con olio, sale ed 

essenza di ginepro. Addio.

SIGNORE.  –  Lascia  stare,  donna:  la  accudirai  dopo.  La  capra  non ti 

rimprovererà per questo. Attendi il pastore, o non lo attendere, ma resta con 

me. Ho bisogno di ammirarti a lungo, da capo a piedi. Sai quanto mi piaci, 

bella?

GINESTRA. – Addio.

SORVEGLIANTE. – Non te ne andare, che non ti succederà niente di 

male. Devi aspettare meno di un batter d’ occhio.

GINESTRA. - Intuisco che il vostro pensiero è più represso del sibilo del 

serpente. I vostri occhi luccicano come nidi di tarantole in agguato.

SIGNORE. – Il pastore è un animale che non apprezza tutto il tuo valore. 

Sei troppo  per lui.

GINESTRA. – I suoi capelli e la sua mano, il suo bacio e la sua voce, 

profumano di erba. Il vostro respiro ha l’ odore della coda di una volpe.

SORVEGLIANTE.  –  Lui  non  possiede  un  orologio  d’  oro,  anelli  di 

diamanti e vestiti di velluto come il mio signore.

GINESTRA. – Né desidero che li possieda:  ha a sufficienza perché io lo 

ami per i suoi occhi vivaci e per la sua lingua, più dolce e più ben fatta di un 

campanaccio  di  Almansa.  Si  risveglia  ingioiellato  di  chicchi  di  brina  e  lo 

circondano sempre latte e favi.

SIGNORE. – Io possiedo molto di  più:  ho il  potere di  togliergli  tutto 

questo e  di  lasciargli  solamente  gli  sterchi  degli  ovili.  Non sai  che  sono il 

padrone del monte?
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GINESTRA. – E perché sei il padrone del monte, lo diverrai anche del 

mio cuore? Perbacco, addio. Ritorno alla mia capanna, che sento il belato della 

capra ferita. Lasciatemi andare a cercare l’ essenza di ginepro, il sale e l’olio.

SIGNORE. – Prima che te ne vada, voglio baciarti la bocca. Non serrarla 

tanto, ragazza.

SORVEGLIANTE. – Non ti alterare.  Guarda: mentre il  mio signore ti 

bacia, io vigilo sul monte come un cane da guardia, e se il pastore si avvicina 

non vi sorprenderà a baciarvi.

GINESTRA. – Non appoggerai le tue labbra da zizzania sulle mie. Non 

voglio. Mi sembreranno zampe ricoperte di sterco.

SIGNORE. – Vedrai che sciroppo che sono!

GINESTRA. – Non voglio. Allontanati da me.

SIGNORE. – Ti opponi?

( Cerca di prenderla ).

GINESTRA. – Dove sono i coltelli,  dove sono le pietre con cui potrò 

difendermi da te?

( Raccoglie una pietra e quando la sta per lanciare contro il SIGNORE, 

quest’ ultimo la blocca con le braccia e la getta a terra ).

SIGNORE. – Sei più scontrosa di una cagna appena partorita.

GINESTRA. – Spostati, che mi stai facendo soffrire come se mi trovassi 

in un rovo di spine! Togliti! Lasciami!

SIGNORE. – Quando ti avrò zittita con i miei baci…

( Il SORVEGLIANTE si affaccia di tanto in tanto con il volto sorridente  

e protettivo. La lotta si inasprisce, come quella fra due cani di razze diverse.  

Appare il PASTORE ).
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SCENA VI
Gli stessi ed il PASTORE.

(  Senza  alterare  la  sua  voce  tranquilla  ed  il  suo  gesto  di  eterna 

serenità ).

PASTORE. – Ginestra, che fai?

(  Il  SIGNORE  si  alza e  si  rivolge  al  PASTORE  con le  sopracciglia  

corrugate ).

GINESTRA. – O mio pastore! Salvami da questo branco di bestie!

SIGNORE.  –  Perché  vieni  ad  intrometterti  in  questioni  che  non  ti 

interessano? 

PASTORE. – Mi interessano come la pioggia al contadino! Non sai che 

Ginestra è la mia compagna?

SIGNORE. – Dimentichi che sono io il padrone del monte?

PASTORE.  –  Non  lo  dimentico,  ma  mi  dispiace  che  tu  lo  sia.  Per 

disgrazia,  hai  esteso  il  tuo  potere  anche  sulla  mia  compagna.  Prevedo  una 

brutta fine d’ anno, e, se seguiterai a fare queste cose, te la garantisco io, una 

brutta fine d’ anno. E sì che era cominciato così bene!

SIGNORE. – Cosa mi dici? Non ti capisco.

PASTORE.  –  Quello  che  mi  viene  dal  cuore  addolorato.  Ti  avverto 

onestamente che questa condotta a cui ti stai abituando, può portare solo nubi 

di tempesta su Montecabra.

SIGNORE.  –  Taglia  le  ali  alla  tua  lingua,  non volare  troppo in  alto, 

perché  rischi  di  cadere  per  sempre  da  queste  alture  dove  vivi  così 

arrogantemente.

SORVEGLIANTE. – Zitto!

PASTORE. – Ogni cosa va detta al momento giusto.

SIGNORE. – Zitto, se non vuoi che in questo stesso istante incenerisca i 

tuoi pascoli e il tuo bestiame.
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PASTORE. – Provaci subito… Se non ti uccido con un colpo di bastone, 

che mi si rompano le mani o che io stesso cada nel precipizio più profondo e 

che i corvi mi mangino le parti più sensibili del corpo ancora vivo.

SIGNORE. – Un pastore, un miserabile pastore! Tu, come ti azzardi a 

minacciarmi? Ma chi ti credi di essere?

PASTORE. – L’ uomo più tranquillo del mondo, se non vengo aggredito.

SORVEGLIANTE. – Signore, moderati. Vattene, pastore; vattene con la 

tua  amica.  Signore,   non  è  questo  il  momento  migliore  per  dimostrare  l’ 

arroganza del tuo potere:  aspetta  un po’.  Va,  pastore.  Fai  finta  che non sia 

successo niente. 

PASTORE.  –  Signore,  non fare  ciò  che  hai  detto,  altrimenti  agirò  di 

conseguenza. Vieni, Ginestra.

( I due se ne vanno ).

SCENA VII
Il SIGNORE ed il SORVEGLIANTE.

SIGNORE.  –  Sono  in  collera.  Domattina  stessa  lo  obbligherò  ad 

andarsene dal  monte,  anche se non dovessi  trovare un altro  pastore che mi 

paghi il fieno.

SORVEGLIANTE.  –  Tieni  conto  che  il  suo  contratto  con  il  vecchio 

proprietario scade l’ ultimo giorno di dicembre.

SIGNORE. – Io corromperò chi è necessario corrompere per cacciarlo.

SORVEGLIANTE.  –  Non  te  lo  consiglio,  signore.  Sarebbe  una 

imprudenza dalla quale nascerebbero solamente dispiaceri, se non un fiume di 

sangue. È meglio dissimulare l’ umiliazione che stai patendo e cercare un altro 

modo  indiretto  per  fargli  torto  senza  che  lui  ritenga  che  sei  tu  a  ordirlo. 

Operando con cautela, puoi persino arrivare ad ottenere quello che prima ti sei 

proposto: è così mutevole la volontà di una donna! Porta pazienza, che tutto 

verrà al pettine: il male per il pastore e la soddisfazione per te.
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SIGNORE. – Per il momento mi rassegno, ma lui è in debito con me e 

presto me la pagherà.

SORVEGLIANTE.  –  Fai  attenzione,  quest’uomo  è  molto  scontroso. 

Incamminiamoci verso il paese, che si sta già facendo notte. Che te ne pare?

SIGNORE. – Va’ tu davanti. Sto scoppiando dalla rabbia.

SORVEGLIANTE. – Sposterò via via le pietre che ti possono rendere 

difficile il cammino. Signore, sii prudente; non lo dimenticare.

SIGNORE. – Lo sono, per mia sfortuna, giacché so che sono la paura e la 

viltà a consigliarmi prudenza. Dimmi, che male peggiore gli si può fare?

( Se ne vanno ).

SCENA VIII

(  Il  teatro  rimane  vuoto  per  un  momento.  Si  sente  la  voce  del  

BOSCAIOLO, che si avvicina cantando ).

BOSCAIOLO. – ( Dentro ).

Di albero in albero

salta il boscaiolo,

con il becco aperto 

come l’ usignolo.

La canzone dell’ ascia,

come quella dell’ uccello,

va di ramo in ramo.

( Entra con un fascio di rami tagliati  e gocciolanti,  e si siede su una 

pietra dopo aver appoggiato il carico; accende la pipa con la selce e fuma in  

silenzio; si asciuga il sudore con la mano, respira profondamente, si carica di  

nuovo il fascio sulla schiena e se ne va canticchiando ).
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Per scacciare con il fuoco

il freddo peggiore,

dall’ albero di agosto

raccolgo il calore.

Quando nevica,

sono tutte visite

alla mia dimora.

                  

                                          FINE DEL PRIMO ATTO
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